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Riflessioni sull'opera postuma di Engels 

Rileggendola 
«Dialettica della natura 

„ - v -

Una ricerca incompiuta che stimola ad arricchire la nostra visione materialistica del 
mondo sulla base del patrimonio conoscitivo accumulato con lo sviluppo delle scienze 

Qualche tempo fa mi è 
capitata tra le mani una vec
chia edizione della « Dialet
tica della natura » di Engels 
e di leggervi questo passo: 
« Ma da quel momento in 
poi lo sviluppo delle scien
ze procedette con passi da 
gigante ed aumentò di for
za, si potrebbe dire, in mo
do direttamente proporzio
nale al quadralo della sua 
distanza (nel tempo) dal suo 
inizio. Sembrava quasi che 
dovesse essere dimostrato al 
mondo che per lo spirito 
umano, il prodotto più alto 
del mondo organico, valeva 
da allora in poi una legge 
di movimento opposta a 
quella che regola la mate
ria inorganica ». 

L'accostamento tra il ritmo 
di sviluppo della scienza e 
della cultura umane e la 
legge di gravità mi è sem
brata una stonatura e mi ha 
indotto a qualche riflessio
ne su un libro che Engels 
in effetti non ha mai scrit
to, che ha visto la luce molti 
anni dopo la sua morte e 
che, malgrado tutto, ha co
stituito e costituisce ancora 
un punto di riferimento im
portante per molte discus
sioni sul materialismo dia
lettico. 

Nell'affermare che Engels 
non ha mai scritto questo 
libro intendo riferirmi al 
fatto che egli ha lasciato al
cuni quaderni di appunti da 
cui sono stati ricavati l'in
troduzione, alcuni brevi capi
toli (a volte chiaramente in
completi) e una quantità di 
note. Questo materiale era 
ben lungi dal costituire una 
opera organica ed anche nel
la selezione apparsa in ita
liano più di venti anni fa 
risalta in modo evidente la 
sommarietà del testo, il suo 
taglio approssimativo, in
somma il suo carattere di 
appunti per fissare le idee 
e per prepararsi allo svolgi
mento di un discorso. Tutta
via, leggendo bene il libro, 
si può constatare che En
gels questo discorso non è 
arrivato a farlo e non è 
chiaro se egli si sia fermato 
a mezza strada per mancan
za di tempo, oppure per es
sersi reso conto che qual
cosa non andava, che l'ar
gomento non era maturo per 
una soddisfacente trattazio
ne filosofica. 

E' evidente che Engels, 
nell'apprestarsi a scrivere 
una opera organica sulla dia
lettica della natura, era mos
so da due diverse sollecita
zioni. In primo luogo egli 
era fortemente impegnato a 
sviluppare fino in fondo e 
a divulgare la tendenza 
emersa nel corso del suo se
colo a concepire la natura, 
il mondo fisico e l'universo 
intero come entità in pro
gressiva trasformazione, of
frendo quindi un'immagine 
ben diversa da quella sta
tica ed immutabile proposta 
dalla scienza dei due secoli 
precedenti. 

I processi 
dell'universo 
In secondo luogo Engels 

era evidentemente mosso da 
una profonda curiosità di 
investigare il potere euristi
co del punto di vista espres
so da Feuerbach, che, rove
sciando la filosofia hegelia
na, aveva concepito la dia
lettica non più e non soltan
to come un'espressione ca

ratteristica dello spirito uma
no. ma come un'oggettiva 
proprietà della materia in 
tutte le sue estrinsecazioni, 
di cui lo spirito umano è 
solo un aspetto particolare, 
anche se il più elevato e 
complesso. 

L'introduzione all'opera è 
la espressione più fedele 
della prima di queste moti
vazioni e costituisce un pic
colo saggio ben compiuto 
sulla trasformazione della 
immagine del mondo provo
cata dagli sviluppi scientifi
ci; l'evoluzione dell'univer
so, l'evoluzione della crosta 
terrestre, la evoluzione delle 
piante e degli animali e 
l'evoluzione del genere uma
no sono per Engels la gran
de cornice e la premessa 
di una concezione evolutiva 
della società umana che in
fine attinge alla storia e che, 
in linea di principio, può 
essere concepita e studiata 
come un capitolo della sto
ria naturale. Essa, come il 
resto dell'universo, è desti
nata a svilupparsi, fiorire, 
a decadere e a perire in un 
flusso che forse eternamen
te si ripete, in un orizzon
te intellettuale che si allar
ga tanto da concepire la 
problematica della cosmo
logia moderna e da esprime
re compiutamente il disagio 
filosofico della nostra men
te al cospetto degli smisu
rati e tuttora inafferrabili 
processi dell'universo. 

In questa introduzione al
la Dialettica della natura, 
percepiamo le profonde ra

gioni dell'interesse dei no
stri classici per le scienze 
della natura (Marx voleva 
dedicare // Capitale a Car
lo Darwin), per la loro pa
rentela intellettuale con il 
marxismo, nonché il fonda
mentale impegno materiali
sta di questi pionieri di un 
nuovo modo di concepire la 
società umana e la sua sto
ria in un'epoca in cui la 
tradizione religiosa, l'educa
zione storico-letteraria e la 
morale corrente erigevano 
una rigida barriera tra lo 
spirito e le istituzioni uma
ne da un lato e la natura 
nella sua più ampia acce
zione dall'altro. 

Il concetto 
di informazione 

Ben diverso è il discor
so sul secondo aspetto, pri
ma citato, degli interessi di 
Engels e cioè sul suo ten
tativo di verificare la dia-
letticità dei fenomeni natu
rali. Innanzi tutto bisogna di
re che il capitolo dedicato 
specificamente alla dialetti
ca è chiaramente incomple
to; vi si esamina solo la 
legge della conversione del
la quantità in qualità e l'in
terruzione del discorso pro
prio sulla considerazione 
della banalità, almeno a po
steriori, della legge in que
stione lascia intravedere una 
insoddisfazione dell'autore 
per non essere riuscito, for
se, ad afferrare il fondo del
la questione. 

Il fondo della questione 
possiamo tentare di cercarlo 
noi, che, nei confronti di En
gels, godiamo del grande 
privilegio di avere sotto oc
chio uno sviluppo ben più 
grande e più profondo del
le scienze della natura e che 
dovremmo essere mossi dal 
fondamentale principio in
formatore dei nostri classi
ci di non pietrificare il pen
siero filosofico, ma di arric
chire e di sviluppare la no
stra visione materialistica 
del mondo sulla base degli 
sviluppi della scienza, sic
ché davvero la nostra filo
sofia possa essere di stimo
lo a nuove scoperte e alla 
concezione di nuovi più 
grandi orizzonti. 

Mi pare che ormai pos
siamo ben identificare la ra
dice dello schematismo (sem
pre in fondo di schematismo 
si tratta) che induceva En
gels a non porre le dovute 
distinzioni tra processi natu
rali tra loro profondamente 
diversi. Ai suoi tempi l'evo
luzione dell'universo, della 
crosta terrestre e del mon
do organico si presentava. 
come un dato di fatto le 
cui intime ragioni non era
no sostanzialmente note; 
specialmente l'evoluzione de
gli esseri viventi risultava 
di diffìcile spiegazione, sic
ché • lo stesso Darwin, che 
aveva scoperto il fondamen
tale meccanismo della sele
zione naturale, doveva ricor
rere a spiegazioni lamarkia-
ne, profondamente erronee, 
al cui fondo vi è un generi
co concetto di plasticità, di 
trasformabilità che accomu
na indifferenziatamente gli 
organismi viventi a tutto il 
resto della natura. 

Oggi sappiamo che l'evo
luzione degli esseri viventi 
è la inevitabile conseguenza 
di una loro peculiare strut
tura; del fatto che l'informa
zione chimica necessaria al 
loro sviluppo ed al loro fun
zionamento è rigidamente 
contenuta e trasmessa da 
quei peculiari tipi moleco
lari che sono gli acidi nu
cleici. 

E' proprio il concetto di 
informazione (insieme, na
turalmente, con Io stato ap
pena embrionale di tante co
noscenze specifiche) che 
manca non tanto in Engels 
ma nella scienza del suo 
tempo e questa grande ca
renza teorica impedisce di 
distinguere processi tra loro 
profondamente diversi. Gli 
atomi possono unirsi, a se
conda delle loro specifiche 
proprietà, a formare moleco
le dalle più semplici alle 
più complicate, in un ciclo 
ripetibile e senza storia; ma 
le strutture genetiche subi
scono occasionali cambia
menti chimici, mutano e si 
evolvono sotto la pressione 
della selezione naturale sic
ché nelle loro sequenze chi
miche esse accumulano pro
gressivamente • informazioni 
che non sono soltanto la 
espressione delle proprietà 
fisico-chimiche degli atomi 
che le costituiscono, ma so
pratutto delle vicissitudini, 
della storia, delle popolazio
ni che le contengono e del
l'ambiente in cui si evolvono. 

Si può affermare che di 
sviluppo storico ' in senso 
stretto (e quindi di proces
si dialettici) si può incomin
ciare a parlar^ in natura so
lo con lo sviluppo della vita, 
solo con la formazione ed 
il progressivo complicarsi 

delle strutture genetiche, del
le cosiddette molecole infor-
mazionali. Caratteristica fon
damentale di un processo sto
rico, infatti, è la presenza 

di meccanismi destinati a me
morizzare determinate espe
rienze e a trasmetterle con 
sufficiente stabilità e pre
cisione nel fluire temporale 
delle generazioni. Parliamo 
infatti di storia umana per
ché nella nostra specie, e so
lo in essa, si è realizzata una 
qualità nuova del sistema 
nervoso centrale e si sono 
create le condizioni per una 
memoria collettiva, per una 
sua trasmissione accurata e 
quindi per una evoluzione 
culturale. 

A questo punto, mi sem
bra, possiamo formulare in
terrogativi nuovi o, se si vuo
le, formulare vecchie que
stioni in termini nuovi ed 
euristicamente interessanti. 
Fino a che punto, senza 
cadere in v nuovi schemati
smi, possiamo stabilire un 
parallelo tra i meccanismi 
evolutivi degli organismi vi
venti e quelli della società 
umana? Va anche qui iden

tificata una struttura fonda
mentale, una sorta di memo
ria culturale, delle cui pro
prietà, delle cui trasforma
zioni, gli aspetti esteriori del
la società sono un epifeno
meno? Non è forse questa 
visione un modo nuovo di 
esprimere la distinzione tra 
struttura e sovrastruttura? 
Se così fosse non sarebbe 
evidente che la struttura 
non può'essere concepita so-
lo come il complesso delle 
forze produttive, ma come 
l'insieme di queste strutture 
materiali (fabbriche, mac
chine, utensili, forza lavoro), 
delle conoscenze teoriche su 
cui esse sono fondate e del 
bagaglio culturale di chi vi 
opera a tutti i livelli? 

Nulla mi pare possa sti
molare la nostra fantasia più 
di uno spregiudicato orien
tamento marxista, avendo 
ben presente che per esse

re coerentemente marxisti bi
sogna tentare nuove vie, bi
sogna non avere troppi ri
guardi formali neppure per 
Marx e per Engels, bisogna 
rischiare di sbagliare. 

Franco Graziosi 

A TRENTANNI DAL FEROCE ECCIDIO FASCISTA 

LA LUNGA NOTTE DI FERRARA 
Il massacro, che fu l'esordio della cosiddetta «Repubblica sociale», non prostrò la popolazione, ma ne centuplicò le forze 

nella lotta - Chi erano gli undici martiri - Il Consiglio comunale chiede con voto unanime (esclusi i fascisti) l'assegnazione 

della medaglia d'oro alla città - Domani si concludono le celebrazioni con un corteo e un discorso del compagno Amendola 

Dal nostro inviato 
FERRARA, novembre 

A sera la viole del Castello 
degli Estensi affiora appena 
dalla nebbia che si addensa 
attorno al fossato; bisogna at
tendere il mattino inoltrato 
perchè si diradi e le strutture 
appaiano nella loro interezza. 
Non è una singolarità mete
orologica, il frutto di un anno 
particolare; quando novem
bre si iuoltra è sempre così, 
a Ferrara: la nebbia sale da
gli argini del Po, dai canali, 
dalla piatta campagna che si 
estende da ogni lato. Era così 
anche il 15 novembre di tren-
Vanni fa, il 15 novembre del 
1943: c'era la nebbia attorno 
al castello quando la cosid
detta Repubblica sociale ita
liana scriveva col sangue il 
suo atto di nascita: col pri
mo massacro. 

La letteratura prima, il ci
nema poi, hanno definito quel
l'episodio come « la lunga not
te del '43 », ma non bisogna 
credere che si tratti dell'epi
sodio di una notte, sia pure 
sanguinosa, racchiusa nel suo 
arco; • la notte, appunto, del 
15 novembre: in realtà quello 
era l'inizio di una notte che 
si sarebbe protratta fino al 
25 aprile 1945. 

Nell'alba nebbiosa del 15 no
vembre a Ferrara veniva mas
sacrato quello che impropria
mente è definito il « primo 
CLN »; quasi esattamente un 
anno dopo — il 17 novembre 
del '44 — venne massacrato 
il secondo CLN: la lunga not
te continuava. 

Il giorno 15 qui c'è stata 
una prima celebrazione in 
Comune, perchè tre dei fuci
lati dei massacri del novem
bre 1943 e 1944 erano ex di
pendenti comunali; e nella si
nagoga. perchè quattro dei 
caduti erano israeliti. 

Poi domani, la manifesta
zione indetta dal comitato 
promotore (del quale fanno 
parte comunisti, socialisti, de
mocristiani, socialdemocratici 
e repubblicani) con funzioni 
religiose di rito cattolico ed 
ebraico, con un corteo che at
traverserà là città ed un di
scorso ufficiale del compagno 
on. Giorgio Amendola, che 
proprio qui a Ferrara aveva 
ripetutamente operato nella 
clandestinità. 

Al di la di quanto narrativa 
e cinematografia hanno det-

La strage nella ricostruzione cinematografica del regista Florestano Vancini 

to — con inconsueto rigore 
storico — di quella « lunga 
notte » ferrarese occorre for
se aggiungere qualche consi
derazione sugli elementi che 
fanno di quell'episodio — che 
pure è stato inferiore ad al
tri analoghi — più sanguinosi, 
più crudeli, più raccapriccian
ti —, «« episodio emblemati
co: il segno, appunto, del fa
scismo da una parte, dell'an
tifascismo e della Resistenza 
dall'altra.' -• • -

La data, gli uomini che ne 
furono protagonisti e vittime, 
le conseguenze: i tre elementi 
per cui l'eccidio del Castello 
può essere considerato un 
simbolo. Non vale la pena — 
e non sarebbe neppure possi

bile — rifare la storia di que
sta vicenda se non per accen
nare appunto a quei tre ele
menti. L'eccidio del Castello 
Estense fu, dicevamo, il pri
mo atto ufficiale della repub
blica di Salò e fu ordinato 
direttamente dagli uomini che 
in quello stesso momento da
vano vita a quel mondo di 
fantasmi sanguinari: appresa 
la notizia della morte del se
gretario federale fascista di 
Ferrara, Igino Ghisèltini, tro
vato ucciso, tiella, sua automo
bile il 14 novembre,' i gerar
chi fascisti riuniti a Verona 
per creare la cosiddetta Re
pubblica sociale, decisero la 
immediata rappresaglia. La 
Repubblica di Salò, cioè, si 

Il catalogo della rassegna di sculture di Rimini 

Dialogo dell'arte con la città 
Le immagini dell'esposizione organizzata nelle strade e nelle piazze, che si prolunga 
ancora oggi con le opere di Marino Marini - Una occasione per rivitalizzare il cen
tro storico - Gli artisti che hanno collaborato alla iniziativa del Comune democratico 

Dal nostro inviato 
RIMINI, novembre 

E' uscito finalmente in que
sti giorni il catalogo che rac
coglie le immagini della ras
segna ordinata a Rimini, per 
conto dell'Amministrazione 
Comunale, da Giancarlo Citi 
e Pier Carlo Santini. Si trat
ta della rassegna inaugurata 
alla fine di luglio e protrat
tasi fino a ottobre, prolun
gandosi ancora oggi con un 
gruppo di opere. le opere di 
Marino Marini. La rassegna, 
col titolo a Città/Spazio/Cul
tura». ha suscitato un largo 
interesse e non poche discus
sioni. Il catalogo, con le fo
tografie prese necessariamen
te dopo l'allestimento per do
cumentare dal vivo resperi
mento, ripropone ora l'assun
to anche attraverso un sag
gio di Santini, che ne illu
stra ie ragioni di fondo. 

Lo spazio 
urbano 

Ma. intanto, vorrei dire che 
i motivi per cui questa ini
ziativa ha preso vita, i mo
tivi cioè che hanno persua
so il Comune a muoversi in 
questo senso, sono già dichia
rati nella premessa del Sin
daco. prof. Pagliaranl. in aper
tura allo stesso catalogo: « La 
mostra — egli scrive — non 
vuole essere un fatto isolato. 
per quanto importante, ma il 
primo di un'organica serie di 
interventi per immettere l'ar
te moderna (e non solo quel
la moderna) nel tessuto vivo 
e "quotidiano" della città. La 
mostra non vuol essere nep
pure l* "omaggio" ad un'elite 
di "addetti ai lavori", ma la 
occasione, per la comunità 
nella sua interezza, di cono
scere e. più ancora, di stabi
lire un diretto rapporto — 
reso possibile dalla loro col
locazione nella città — con 
opere importanti di alcuni fra 
i maggiori artisti viventi: un 
rapporto che. per quanto "in
certo" o critico possa inizial
mente essere, darà sicura
mente, col tempo, i suoi frut
ti, favorendo non soltanto 
una percezione diversa, più 
consapevole e più disponibi
le,'delle forme artistiche, ma 
dello atesso spazio urbanisti

co ed architettonico, e, so
prattutto, una utilizzazione 
più libera, più serena e più 
a misura d'uomo di tale spa
zio. Così, la pedonalizzazio
ne di Piazza Cavour e la co
struzione del bel giardino al
le spalle del palazzo dell'A-
rengo non costituiscono lo 
scenario provvisorio di una 
manifestazione d'arte, ma 
vengono permanentemente ac
quisite dalla città, perchè, al 
di là della mostra, prosegua 
l'opera — in cui l'Amministra
zione Comunale è impegnata 
— di rivi tal izzazione e riu
manizzazione del centro sto
rico ». 

Bisogna dire che. fra tutte 
le iniziative di questo tipo 
attuate in questi ultimi 
anni in varie città «stori
che ». questa di Rimini è sen
za dubbio organizzata senza 
quegli avventati velleitarismi 
neo-avanguardistici. dove di 
solito alfa sprovvedutezza si 
supplisce soltanto con la pre
sunzione dell'eccentricità. Vo
glio dire che tutto l'insieme 
dell'operazione è stato guida
to da un criterio responsa
bile e con dei risultati apprez
zabili Certo, un'impresa co
me questa era tutt'altro che 
facile da portare In porto in 
modo soddisfacente. Il modo 
ideale sarebbe stato quello di 
invitare gli scultori a studia
re il « posto » di collocazio
ne della loro opera, affinchè 
preparassero poi. con un giu
sto lasso di tempo davanti. 
la scultura da mettere in ope
ra. Ma le difficoltà di una si
mile impostazione sono evi
denti. dalle difficoltà finan
ziarie a quelle di una pro
grammazione che avrebbe im
pegnato gli artisti in una pro
spettiva di lavoro assai lunga 
ed esclusiva. Il metodo quin
di è stato necessariamente ro
vesciato: si sono cioè cerca
te le sculture già esistenti 
per gli spazi urbani già pre
fissati. 

Da questo punto di vista, 
gli ordinatori sono stati an
che fortunati. Un esempio di 
questa fortuna sono le quat
tro sculture di Marini, per 
altro non ancora completa
mente finite, a cui il Maestro 
toscano lavora almeno da due 
anni, pervenute a Rimlnl da 
un grande cantiere della Ver
silia. Ma a queste di Marini, 
si devono aggiungere le sta
tue — giunte dagli aflier» 

della medesima costa — di 
Pietro Cascella, Mormorelli, 
Noguchi. Giò Pomodoro, Si
gnori, Stahly e Vangi. Gli al
tri scultori sono stati invece 
presenti con opere in bronzo, 
anziché in marmo o pietra: 
opere di provenienza diversa, 
di artisti quali Azuma, Canu
ti, Cappello, Cardenas, Consa
gra. Fabbri, Gilardi, Greco, 
Guerrini, Martin. Mirko. Ne
gri, Penalba, Ramous, Taver • 
nari, Viani. 

Le diverse 
tendenze 

Come si vede, il risultato è 
stato quello di una rassegna 
articolata tenendo conto delle 
diverse tendenze che oggi 
stanno al centro del dibatti
to e dei problemi dell'arte pla
stica, dalla tendenza che pun
ta sul recupero dei valori pri
mitivi o primordiali a quella 
che tenta il rinnovamento dei 
moduli astratti, da quella im
pegnata nella riproposta di 
un'immagine oggettiva a quel
la che s'affida maggiormente 
ai dati espressionistici del 
linguaggio. 

L'analisi della collocazione 
di queste opere in loco com
porterebbe un discorso abba
stanza minuzioso. Si può di
re tuttavia che mentre la col
locazione nel nuovo spazio 
verde che dà su Piazza Ma-
latesta è pienamente riusci
ta, poiché non presentava 
particolari problemi, trattan
dosi di uno spazio già imma
ginato per un uso consimile, 
la collocazione in Piazza Ca
vour e alla Pescheria ha pre
sentato difficoltà non sempre 
risolte: difficoltà di propor
zioni, di rapporto, di inseri
mento vero e proprio. Quan
to poi a provocare un dialo
go favorevole tra le opere e 
il pubblico cittadino, le dif
ficoltà sono apparse anche im
plicite nei caratteri delle scul
ture medesime, o almeno di 
parecchie di esse. Ma questo, 
naturalmente, è un fatto che 
va ben al di là della stessa 
iniziativa. 

Non è assurdo oggi propor
re ancora una volta una scul

tura monumentale? « Di questi 
tempi», scriveva Marini in 
un suo celebre libretto, a nel
le piazze la statua ingombra 
il traffico». E poi, di tutte 

le forme plastiche, non è for
se la scultura monumentale 
la più esposta al trionfalismo, 
alla dilatazione iperbolica? 

Sono obiezioni che nasco
no o sono nate dall'interno 

stesso delle poetiche avanguar-
distiche, di quelle strette so
prattutto al nodo di un sog
gettivismo esclusivo, al rifiu
to cioè di un rapporto con 
la pluralità degli altri. E che 
da parte di tali avanguardie 
vi fossero ragioni che ne giu
stificassero senz'altro la nega
tiva drasticità, è più che ri
saputo: il piatto, banale, ipo-
crito enfatismo in cui era ca
duta la scultura ufficiale dei 
santi e degli eroi, nonché l'or
rore per la marmorea selva 
cimiteriale della ' vanità bor

ghese. assolve gli artisti d'avan
guardia da ogni loro punta 

anche eccessiva d'insofferenza. 
Ma le avanguardie, se re

sistono, non resistono al 
t e m p o soltanto per il 
tasso di vitalità negativa 
che sprigiona la loro rivol
ta. Ogniqualvolta sono toc
cate dalla forza di una 
« idea generate », la negativi
tà si trasforma nel suo op
posto. Non è stato Tatlin che 
ha proposto il monumento al
la III Intemazionale? Non è 
stato Brancusi che ha costrui
to a Tirgu-Jiu quel comples
so monumentale che si svol
ge sul percorso diretto del 
parco e che riassume simbo
licamente i miti e le dure vi
cende del contadino rumeno? 

Ecco il punto: una scultu
ra monumentale moderna è 
possibile solo nella persuasio
ne della possibilità di un rap
porto con gli altri: un rap
porto non edificante, non pa
ternalistico, non predicatorio, 
e tuttavia un rapporto alla 
cui base stia la reciprocità o 
almeno un'ipotesi di recipro
cità. Questo è il motivo per 
cui non è assurda la propo
sta d'una rassegna di scultu
ra monumentale come quel
la di Rimini, con in più la 
consapevolezza dell'inserimen
to nello spazio urbano. 

La rassegna Città/Spazio/ 
Scultura ha dunque il meri
to di richiamare l'attenzione 
su tutti questi temi, è una 
rassegna che apre attivamente 
e in concreto su di e&i una 
discussione, un confronto di 
idee. 

Mario De Micheli 

presentava con questo primo 
atto ufficiale: un massacro. 

Le vittime erano uomini 
di ogni età, di ogni religione, 
di ogni fede politica — perfi
no un senatore fascista che si 
era staccato dalla mitologia 
mussolmiana col 25 luglio —; 
di ogni condizione sociale: 
operai ed intellettuali, com
mercianti e anche un magi
strato, il sostituto procurato
re Pasquale Colagrande —. In 
comune avevano solo i senti
menti • antifascisti in base a'' 
quali alcuni di ' loro avevano 
dato vita, dal maggio del '43 
— cioè prima della caduta del 
fascismo — ad un fronte na
zionale antifascista (per que
sto si diceva all'inizio che è 
inesatto parlare di CLN, che 
sorsero successivamente). 

Le lapidi che ricordano gli 
undici martiri del 15 novem
bre sono, lungo il muretto 
che circonda il fossato del ca
stello, due; perchè le vittime 
non furono uccise tutte assie
me: l'avvocato Mario Zanatta, 
il sen. Arlotti, gli israeliti Vit
tore e Mario Hanau caddero 
all'incirca davanti a quella 
farmacia liberamente ricorda
ta da Florestano Vancini nel 
suo film; il sostituto procura
tore Pasquale Colagrande, lo 
avvocato israelita Ugo Teglia, 
l'avv. Giulio Piazzi, il commer
ciante israelita Alberto Vita-
Finzi uccisi una trentina dì 
metri più avanti; l'operaio di
ciassettenne Cinzio Belletti — 
che probabilmente era riusci
to a fuggire — fu abbattuto 
assai più lontano; infine l'in
gegnere-capo del Comune, Ge
rolamo Savonuzzi, e il ragio
niere-capo Arturo Torboli, fu
rono fucilali presso le mura 
della città. 

La Repubblica di Salò era 
nata disseminando di cadave
ri una città ed esaltando per
sino con un delirante neolo
gismo il battesimo di sangue: 
a Verona il segretario del Par
tito fascista repubblicano Ales
sandro Pavolini, ebbe a dire 
che bisognava « ferrarizzare » 
l'Italia, cioè colpire l'antifasci
smo così come lo si era col
pito a Ferrara; un termine 
che si accomunava a quello 
coniato durante la guerra ae
rea contro l'Inghilterra: < co
ventrizzare ». cioè radere al 
suolo, com'era stata rasa al 
suolo Coventry. 

Ma se in fatto di massacri, 
il fascismo riuscì davvero a 
€ ferrarizzare » l'Italia, quanto 
alla progettata distruzione del
la Resistenza e dell'antifasci
smo, non riuscì a « ferrariz
zare > neppure la stessa Fer
rara, che era stata la prima 
ad essere colpita e con tanta 
durezza; una durezza ed una 
esemplarità che fanno appun 
to di questi episodi una sorta 
di emblema del fascismo: quel 
lo stesso 15 novembre i fascisti 
rastrellavano gli ebrei di Fer
rara e i primi 150 di essi par
tivano per i campi di stermi
nio. 

Se era servita ad uccidere, 
quella « ferrarizzazione > non 
era servita a piegare: agli un
dici martiri del 15 novembre 
successe un nuovo CLN che 
fu distrutto esattamente un 
anno dopo: il 17 novem
bre del '44, presso il Caffè del 
Doro, alla periferia della cit
tà: catturati dai fascisti e con
segnati ai nazisti, furono uc
cisi con un colpo alla nuca 
dal maresciallo delle SS Gu
stavo Pustotoka, l'operaio Ma
rio Agni, U medico Mario Az-

zi, il commerciante Giuseppe 
Francescani, il medico Gigi 
Medini, il ragioniere Michele 
Pistoni, l'avvocato Alberto Sa
vonuzzi, l'operaio Antenore 
Soffritti. A questo nucleo di
strutto ne succedette un ter
zo e la Resistenza continuò. 

La data, gli uomini che ne 

Aperto a Livorno 
il convegno su 
F. D. Guerrazzi 

LIVORNO, 16 
Con una relazione del 

prof. Furio Diaz su « Fran
cesco Domenico Guerrazzi e 
la fine della libertà fioren
tina », si è aperto stamane, 
nel salone di Palazzo Gran
ducale, l'annunciato conve
gno nazionale di studi pro
mosso, nel quadro delle ce
lebrazioni per il centenario 
della morte dell'illustre pa
triota e scrittore, dalla Re
gione Toscana, dal Comune 
e dalla Provincia di Livorno, 
dall' Azienda autonoma di 
turismo di Firenze e dalla 
Unione regionale delle Pro
vincie toscane. 

Alla presidenza siedeva-
no, con II sindaco di Livor
no, Raugi, il vicepresidente 
della provincia Barbìero, 
l'assessore regionale Filip-
pelli, il presidente dell'URPT 
Tassinari, e l'avv. Zoli in 
rappresentanza del Comu
ne di Firenze. Erano inoltre 
presentì autorità civili e 
militari. 

Al convegno sono perve-
- nuti numerosi messaggi di 

adesione, fra i quali quello 
del presidente della Came
ra dei deputati Pertìni, del 
presidente della Regione 
Toscana Lagorìo e del pre
sidente della Fondazione 
Cini, prof. Vittore Branca. 

furono iprotagonisti, le const-
(Utenze, si diceva. Resta que
st'ultimo elemento. Comme
morando nel 1950 le vittime 
di questi episodi, Piero Cala
mandrei disse: « Son morti, 
ma segnano a noi vivi il cam
mino: e se ci sembra che si 
allontanino, vuol dire che sia
mo jioi che ci siamo fermati, 
vuol dire che siamo noi che. 
non abbiamo saputo tenere il 
loro passo e raccogliere il lo
ro messaggio, mantenendo la 
continuità del loro impegno». 
Sarebbe facile dire, a questo 
punto, die quando l'eredità . 
è una città come questa, col 
suo livello di civiltà, con i 
suoi modi di sviluppo, con la 
sua dialettica politica di alto 
costume democratico, sareb
be facile dire — ripeliamo •— 
che se l'eredità è così si è sa
puto « tenere il loro passo ». 
Ma questo è solo un aspetto, 
sono le conseguenze di oggi, 
che però a loro volta sono 
un prodotto delle conseguenze 
di allora, di quei giorni di 
sangue. 

Oggi Ferrara rivendica — 
con un voto unanime del Con
siglio comunale (unanime per
chè il voto contrario fascista 
era non solo scontato, ma au
spicato per chiarezza e per 
pulizia) la medaglia d'oro per 
la sua lotta nella Resistenza: 
e non la rivendica perchè qui 
— nei contatti tra uomini co
me il comunista Concetto Mar
chesi e il generale Cadorna 
che comandava allora la di
visione Ariete — si formò lo 
embrione di quella che sareb
be stata la lotta armata; non 
la rivendica per quel suo es
sere stata la prima città col
pita dal fascismo di Salò, ma 
perche quel colpo anziché pro
strarla centuplicò le forze nel
la lotta. E chi ha vislo la piat
ta campugna attorno a Ferra
ra comprende cosa vuol dire 
una guerriglia condotta in 
queste condizioni: vuol dire, 
tra l'altro, che dei 266 parti
giani caduti, il 40'à — 106 — 
furono fucilati perchè cattu
rati dopo gli scontri nell'im
possibilità'"' che' 'è fondamen
tale nella .guerriglia t-rr di na
scondersi. Ed in queste condi
zioni assai spesso il coraggio 
diventa eroismo. • 

Certo, la valutazione per il 
conferimento di un riconosci
mento al valore militare si 
fonda esclusivamente sui fat
ti d'arme e questi, in sintesi-
sono negli elementi cui ab
biamo accennato; ma questa 
città che oggi torna a guarda
re quella « lunga notte » pone 
in bilancio altri elementi, di
versamente^ il ricordo sareb
be sterile, sarebbe — per ci
tare ancora Calamandrei — 
come guardare a « gesta di 
un'età sognata, ormai pacate 
e sfumanti nella caligine del 
tempo che ristagna su questa 
bassura ». Invece il modo co
me questa città è andata a-
vanti, la saldezza della con
vinzione democratica, la fe
condità di una dialettica poli
tica — non sempre facile, non 
sempre aperta né priva, da 
parte di alcune forze, di pre
concetti e chiusure — dimo
strano che quella « lunga not
te» non è un fatto sistemato 
nella storia come in un mau
soleo e il celebrarla non vuol 
dire obbedire al rituale, ma 
vuol dire rendere una testi
monianza. 

Kino Marzullo 

BOMPIANI 
Umberto Simonetta 

LO SVERGOGNATO 
s ; ^S£àS&ì£3£ 

L'orgia del conformismo; il pervertirsi delle 
migliori intenzioni; la degenerazione di una 
minoranza quando diventa maggioranza. 
Il romanzo più "attuale" dell'anno. Rii. L 2.600 
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